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// giorno dopo alla ricerca delle responsabilità di una tragedia che ha provocato turbamento ed emozione 
La Jotti 

denuncia: 
non c'erano 

misure di 
sicurezza 

Con Todi tutta l'Umbria è a lutto 
Il comune da anni chiedeva i vigili 

In assoluto silenzio il primo omaggio alle vittime - Oggi i funerali - «Forse molti si potevano salvare se i soccorsi non tardava
no» - Incontro con il compagno Ingrao: «Un anno e mezzo dopo il terremoto ancora gravissimi ritardi per la difesa civile» 

Da uno dei nostri inviati 
TODI — C'è solo il silenzio in 
questa bellissima piazza. Sono 
le nove del mattino e davanti al 
Comune e alla cattedrale c'è già 
tanta gente. Nessuno parla. 
Anche il dolore dei parenti del
le vittime che dall'altra sera 
continuano ad arrivare a Todi è 
muto. La popolazione si è river
sata tutta in centro. Ecco un 
gruppo di operai e di impiegati: 
si sono messi «i panni della fe
sta», i vestiti della domenica, 
con la camicia bianca e la cra
vatta. Ed è il tipico modo, tutto 
umbro, di partecipare al lutto. 
Questo silenzio irreale è inter
rotto solo da un altoparlante 
montato sopra un'auto che 
strilla i nomi dei testimoni che 
il giovane pretore Giuseppe Se-
verini ha convocato per la mat
tinata. 

Al Comune, il sindaco, il so
cialista Valfiero Budassi, è li al 
suo tavolo attorniato da quasi 
tutti i consiglieri comunali. 
Non ha dormito, per tutta la 
notte non ha fatto altro che 
mettersi in contatto con i fami
liari delle vittime, organizzare 
quanto ancora c'è da fare, per le 
esequie di oggi. Adesso rispon
de al telefono, chiama i collabo
ratori, scrive il testo del mani
festo funebre col quale annun
cia due giorni di lutto cittadino 
e l'annullamento di tutte le ma
nifestazioni del 1982. «La trage
dia è davvero di tutti., dice. 
Certo, in queste occasioni si fa 
presto ad affermarlo. Ma qui 
c'è una differenza: che è pro
prio vero. «Tu, ricordi vero cosa 
era l'Umbria dieci o venti anni 
fa?*, domanda il vice sindaco, il 
compagno Gonnellini. Ed è 
proprio questo il punto. Todi 
ma anche Assisi, Spoleto, Gub
bio, Spello e tante altre cittadi
ne in questi ultimi anni hanno 
fatto uno sforzo enorme di in
telligenza e di fantasia per bat-

T O D I — L'arrivo del le b a r e per la raccolta dei corpi 

tere l'emarginazione, il degra
do, l'abbandono, lo spopola
mento cui sembravano storica
mente destinate. In questo de
cennio hanno voluto ricercare e 
trovare una propria identità e 
una propria immagine. Hanno 
puntato sulla cultura, sulla loro 
stona ed hanno vinto la scom
messa. 

Allora si capisce bene perché 
quella trappola di fuoco di Pa
lazzo Landi-Corradi a cui il Vi-
gnola ha dato la sua impronta 
architettonica, quelle vite 
stroncate da due minuti di 
fiamme e di fumo, quell'assur
do regio decreto del 1934 che 
stabilisce norme anti incendio 
solo per le fabbriche di muni
zioni, rappresentino qui a Todi 
e in tutta l'Umbria un dramma 
collettivo. 

Sulle scole del Comune c'è 

un ragazzo con il viso tutto bru
ciacchiato. si chiama Massimo 
Seccaroni: è uno dei giovani co
raggiosissimi speleologi che 1' 
altro ieri hanno salvato tante 
vite umane. Ancora non sa dar
si pace, ma la sua rabbia è luci
da. «Quando sono arrivati i vigi
li del fuoco — dice — un'ora 
dopo le prime lingue di fuoco, 
forse si poteva fare ancora 
qualcosa. Forse si - potevano 
strappare a quella orrenda fine 
altre vita umane, altri giovani. 
Noi con la nostra piccola scala e 
con le nostre cordicelle di juta 
quel che potevamo l'avevamo 
fatto ed aspettavamo da un 
momento all'altro i vigili di Pe
rugia. Quando abbiamo visto la 
prima autobotte abbiamo dav
vero pensato che per quei pove
retti li dentro non c'era più nul
la da fare. Era troppo tardi». 

Tornano in mente le parole del 
sindaco quando diceva che il 
comune tre anni fa fece una ri
chiesta al ministero degli Inter
ni per avere un distaccamento 
di vìgili del fuoco a Todi ma che 
poi la prefettura di Perugia ri
spose che non era proprio il ca
so. 

E' quasi mezzogiorno. In 
piazza del Comune è arrivato il 
compagno Pietro Ingrao. Con 
lui e è anche il compagno Dario 
Valori, vicepresidente del Se
nato, il senatore Vinci Grossi, 
una nutrita delegazione di diri
genti regionali comunisti. In 
Duomo, Ingrao, commosso, de
pone un mazzo di fiori sulla ba
ra di Andrea Rcichlin. Poi stac
ca un garofano e Io da ad un 
signore che sta li vicino e che 
probabilmente sta pregando 
sulla bara di un suo congiunto. 

All'uscita della cattedrale un 
gruppo di cronisti si avvicinano 
a Pietro Ingrao che si sottopone 
di buon grado ad una lunga 
chiacchierata. «Il problema è —• 
dice Ingrao — come ci si dovrà 
attrezzare in futuro, ma un fu
turo molto vicino, sui temi, or
mai decisivi, della difesa civile. 
Ma io avverto già un grande ri
tardo. E' possibile che tornia
mo a parlare di queste cose un 
anno e mezzo dopo il terremo
to?.. 

Ma cosa deve fare lo Stato?, 
gli chiedono. «Intanto, poten
ziare quel che c'è sul terreno 
delle strutture pubbliche, a co
minciare dai vigili del fuoco e 
poi accanto a questo inventarsi 
delle forme assolutamente nuo
ve, articolate sul territorio, an
che con uno sviluppo massiccio 
del volontariato. Senza questa 

integrazione, senza questi due 
livelli di intervento tanti passi 
in avanti non si fanno. In una 
parola — dice Ingrao — occorre 
abbassare il rischio e creare una 
cultura della difesa civile. A-
desso ci vorranno sicuramente 
parecchi soldi per restaurare il 
palazzo del Vignola e risarcire 
le vittime. Ma non era meglio 
che questi miliardi si spendes
sero prima per la protezione? 
Io sento — conclude Ingrao — 
che con la vita moderna e con le 
moltitudini che 6i incontrano 
dovunque questo tema ha or
mai un peso centrale eppure 
oggi in questa città, così colpi
ta, dobbiamo trovare il modo di 
ragionare su queste cose, di fare 
un grande ragionamento sull'u
so delle risorse». 

Insomma, il sindaco sta ora 
telefonando alla presidenza 
della Repubblica. Si vuole ave
re conferma che oggi ci sia San
dro Pertini. Il segretario gene
rale Antonio Maccanico dice di 
non preoccuparsi: il presidente 
sin dall'altra sera ha deciso di 
essere ancora in prima linea e 
sarà puntualissimo in cattedra
le. Ma fin dal primo pomeriggio 
di ieri alcune salme sono state 
già portate via perchè i familia
ri hanno voluto i funerali stret
tamente privati e tra due ali di 
folla otto o nove bare hanno la
sciato Todi. 

Ultimo appuntamento della 
giornata: nel tardo pomeriggio 
il pretore Severini e il sostituto 
procuratore della Repubblica 
di Perugia Giacomo Fumu che 
dirigono l'inchiesta convocano 
una improvvisa conferenza 
stampa. Cosa hanno da dire i 
due magistrati? Che si esclude, 
allo stato delle cose, un fatto 
doloso e che si stanno condu
cendo «con la massima cura» in
dagini per accertare le cause 
dell'incendio. 

Mauro Montali 

ROMA — Dopo il terremo
to dell'80, quando ancora 
si contavano le vittime e la 
televisione portava nelle 
case gli scheletri di quei 
paesi distrutti e le facce 
della gente sbigottita ma 
anche infuriata per la 
scandalosa lentezza dei 
soccorsi, ci fu la grande 
fiammata per la protezio
ne civile. Da un tourbil
lon* di dibattiti e convegni 
qualcosa di buono venne 
fuori. Una legge — quella 
Zamberietti — nella quale, 
almeno a livello di impo
stazione e pur tra qualche 
contraddizione, si prende
va atto che soccorsi e pro
tezione non potevano re
stare in mano a un appa
rato centrale rigido e spes
so sclerotico, comunque 
sempre molto lento e ripe
tutamente naufragato di 
fronte ai tragici appunta
menti fìssati dalle sciagu
re nazionali. 

Dal terremoto dell'80 ve-

Amplificati gli effetti della tragedia dalle guerre fra apparati 

Intanto la rissa fra ministeri 
blocca la «protezione civile» 

Ritardi e inadempienze ma anche volontà di strangolare un progetto avviato dopo il 
dramma del terremoto - A che servono bazooka e mezzi anfibi da sbarco? 

niva fuori un insegnamen
to: lo slancio generoso del
la gente, spontaneo e di
sinteressato, non poteva 
essere ignorato; il coordi
namento e l'organizzazio
ne del soccorso non pote
vano prescindere dall'ap
porto dei comuni, delle re
gioni e delle strutture loca
li. E infatti questi vengono 
individuati dalla legge co
me i soggetti della futura 
protezione che devono la
vorare a fianco e in con
corso con gli apparati del
lo Stato; almeno sulla car
ta si dà spazio anche al vo
lontariato. 

Ma è ancora abissale la 
distanza tra quest'indub
bio salto di qualità nei 
confronti, ad esempio, del
la legge del 10 che affida
va tutti i soccorsi nelle 
mani dei prefetti e del mi
nistero dell'Interno e la 
realtà concreta di organiz
zazione del servizio. Ora 
non siamo di fronte ai soli
ti ritardi, alle inadempien
ze colpevoli ma rimovibili. 
C'è di peggio: c'è la volon tà 
politica di strangolare 
questa legge perché c'è ba
garre tra i ministeri inte
ressati. 

Fino al caso limite della 

Difesa, che con la scusa di 
creare un proprio contin
gente per la protezione ci
vile in pratica sta organiz
zando una 'task-force» per 
impieghi oscuri. Per que
sta forza di pronto inter
vento che Lagorio ha cer~ 
cato inutilmente di gabel
lare anche come servizio 
civile, quest'anno si sono 
messi in bilancio trecento 
miliardi, mentre altri 350 
saranno programma ti nel-
V83. Stanziamenti che so
no stati propagandati co
me impegni in difesa delle 
popolazioni in caso di ca
lamità, ma in effetti sa

ranno utilizzati per mette
re in piedi un contingente 
militare ultrarapido e ul
tramobile dotato di bazoo
ka e di mezzi anfibi da 
sbarco. 

Se Lagorio ha strumen
talizzato la protezione civi
le, Mannino, ministro del
la Marina mercantile, ha 
deciso invece di ignorarla. 
Al Senato è passata una 
legge in cui si stabilisce 
che tutti gli interventi di 
soccorso in mare, in caso 
di calamità di grandi pro
porzioni, devono essere af
fidati alla Marina mercan
tile. Come? Non si riesce a 

capire, ma è abbastanza e-
vidente il dissenso di que
st'iniziativa con la prote--
zione-Zamberletti. 

Ma la rissa e il vuoto di 
volontà politica vengono 
fuori anche a proposito 
della vicenda dei vigili del 
fuoco. Ci sono voluti due 
anni di scioperi a catena 
per fare approvare una 
legge che, oltre tutto, al
meno secondo alcuni, non 
è in perfetta sintonia con 
quella della protezione ci
vile. 

È evidente che almeno 
in assenza di punti di rife
rimento legislativi validi, 
di fronte alla guerra tra 
ministeri e alla rissa negli 
apparati dello stato, fatica 
a farsi strada tra la gente 
una coscienza della sicu
rezza civile, della necessità 
della prevenzione. Non ri
mane che aspettare la 
prossima tragedia? 

d. m. 

Per la truffa con Sindona 

Non va dai giudici 
Roberto Calvi 

MILANO — Il banchiere Ro
berto Calvi, Imputato di con
corso In truffa insieme al 
bancarottiere latitante Mi
chele Sindona, non si è pre
sentato leii all'interrogato
rio fissato davanti al giudici 
Istruttori Giuliano Turone e 
Gherardo Colombo. L'inter
rogatorio doveva essere il 
primo atto concreto dell'in
chiesta formale promossa 
dalla procura generale sull' 
ascesa di Roberto Calvi air 
Interno del Banco Ambrosia
no. 

L'Inchiesta, come si ncor-

avvisi economici 
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derà, riguarda operazioni di 
acquisto di titoli effettuate 
nel 1972 e nel 1973 insieme a 
Michele Sindona: si tratte
rebbe. stando ai sospetti for
mulati dalla Banca d'Italia 
dopo un'ispezione, di titoli 
artificiosamente fatti lievi
tare di valore e poi fatti ac
quistare a società del gruppo 
ambrosiano. Il maggior va
lore sarebbe finito nelle ma
ni di Sindona e di Calvi, il 
quale ultimo lo avrebbe im
piegato per dare la scalata a 
posizioni di controllo all'in
terno dell'Ambrosiano. 

Sulla base del rapporto 
della Banca d'Italia, la pro
cura generale ha aperto una 
istruttoria e ha chiesto ai 
giudici istruttori di imputare 
formalmente 1 due banchie
ri. Di qui 11 mandato di com
parizione inviato a Calvi. Il 
banchiere tuttavia ha rispo
sto inviando alla corte di Ap
pello un'istanza di ricusazio
ne nei confronti dei magi
strati motivandola con una 
pretesa Inimicizia «persona
le» nei suoi confronti. 

Il dato oggettivo è che con 
l'istanza di ricusazione il 
banchiere ha evitato l'inter
rogatorio, ponendo una que
stione pregiudiziale. Sulla 
vicenda dovrà decidere la se
conda corte di Appello, dopo 
aver ricevuto 11 parere della 
procura generale che si e-
sprlmerà entro giovedì. 

L'assassinio del giudice Occorsio 

Un'accusa anche 
per Delle Chiaie 

Dalia nostra redazione 
FIRENZE — L'assassinio del 
giudice Vittorio Occorsio fu 
il «battesimo del fuoco» di u-
n'organizzazione neofascista 
nata dalla fusione di Ordine 
Nuovo e Avanguardia nazio
nale. 

A questa conclusione è 
giunta la magistratura fio
rentina che conduce la nuo
va inchiesta sul delitto del 
giudice romano. Un manda
to di cattura è stato spiccato 
nei confronti del pluriricer-
cato Stefano Delle Chiaie, da 
anni rifugiatosi all'estero, 
probabilmente in Sud Ame
rica. 

Il mandato di cattura è 
stato firmato dal giudice i-
struttore Rosario Minna che 
ha raccolto il voluminoso 
dossier preparato dai sosti
tuti procuratori Vigna e Che-
lazzi. Secondo i magistrati. 
Stefano Delle Chiaie. assie
me a Clemente Graziani e E-
lio Massagrande. ebbe un 
ruolo di primo piano nell'or
ganizzazione dell'assassinio 
di Occorsio. 

I magistrati fiorentini 
mantengono il massimo ri
serbo sul ruolo avuto da Del
le Chiaie; si sa solo che essi 
sono venuti in possesso di 
documenti e testimonianze 
che provano l'unificazione di 
Avanguardia nazionale e Or
dine nuovo, avvenuta alla fi

ne dell'estate del 1975. che il 
primo «progetto politico» del
la nuova organizzazione fu, 
appunto, l'assassinio del ma
gistrato romano che stava 
indagando su alcuni gruppi 
eversivi di estrema destra. 

Per l'omicidio Occorsio 
venne condannato il killer 
fascista Pier Luigi Concutel-
li, ma 1 mandanti e gli orga
nizzatori rimasero nell'om
bra fino a quando la magi
stratura fiorentina non ria
prì l'inchiesta. 

Pur nella riservatezza del
le indagini, si ha l'impressio
ne di essere ad una svolta de
cisiva. Sembra, infatti, che 
gli inquirenti abbiano final
mente trovato quell'anello di 
congiunzione fra la destra e-
versiva che operò alla metà 
degli anni "70 e quella suc
cessiva dei NAR e delle varie 
cellule nere che in questo ul
timo decennio — dall'Itall-
cus alla strage del 2 agosto 
alla stazione di Bologna — 
hanno seminato la morte. 

Insieme a Delle Chiaie sa
rebbero coinvolti nell'inchie
sta altri terroristi neri alcuni 
già in carcere (per altri delit
ti) altri latitanti all'estero. 
Sembra che Delle Chiaie si 
trovi in Paraguay, rifugio di 
molti neofascisti italiani co
me, appunto, Massagrande e 
Oraziani. 

Francesco Gattuso 

Da oggi torna alla Camera 

Legge sui precari: 
si farà in tempo? 

ROMA — Si riunisce stamani 
l'ufficio di presidenza della 
commissione Istruzione della 
Camera. All'ordine del giorno 
la necessità di fissare un rigoro
so e non poco problematico ca
lendario dei lavori. Com'è noto, 
infatti, la Camera sarà impe
gnata per l'intera settimana 
nell'esame in aula del bilancio 
dello Stato. Ci sarà seduta con
tinua, il gruppo radicale ha già 
preannunciato l'intenzione di 
mettere in atto la pratica dell' 
ostruzionismo, e non è da esclu
dere che tenti lo iteuo metodo 
anche durante i lavori delle 
Commissioni. 

A complicare ulteriormente 
le cose per la commissione I-
struzione si aggiunge il ritorno 
alla Camera della legge per la 
sistemazione dei precari della 
scuola, il cui iter ulteriore viene 
esaminato appunto oggi dall' 
ufficio di presidenza. Un ritor
no, com'è già stato detto, del 
tutto inutile, visto che la legge 
rischia di «sature», e solo per le 
trame della DC e dei suoi occa
sionali alleati, che hanno volu
to ad ogni costo far rientrare le 
scuole private in una situazione 
di privilegio. 

Il compagno Franco Ferri. 
responsabile del gruppo comu
nista nella commissione Istru
zione della Camera, ha rilascia
to sull'annosa questione una 
secca dichiarazione. «Per il 
comportamento irresponsabile 
dei senatori della Democrazia 

cristiana» ha infatti detto «e di 
quanti ad essi si sono uniti per 
modificare il testo di legge a 
Palazzo Madama, pur cono
scendo le difficoltà del calenda
rio della Camera dei deputati, 
l'approvazione di questa im
portante legge ha subito un ul
teriore rinvio». 

•Il grupppo comunista» ha 
proseguito il compagno Ferri 
«chiederà che il provvedimento 
venga preso in esame al più 
presto, perché siano evitate al
tre dilazioni, che rischiano di 
danneggiare irreparabilmente i 
lavoratori della scuola interes
sati ad una giusta soluzione del
la vicenda. Per quanto riguarda 
le scuole private, il gruppo dei 
deputati comunisti si batterà 
perché si possa tornare al testo 
originario, quello già licenziato 
dalla Camera». 

L'onorevole Ferri ha infine 
voluto ricordare la necessità di 
•richiamare ad una chiara as
sunzione di responsabilità, nel 
voto e nella partecipazione ad 
esso, i rappresentanti dei parti
ti che avevano contribuito ad 
eliminare dalla legge, con gli e-
mendamenti che ì senatori de 
hanno poi snaturato, le con
traddizioni e le ingiustizie più 
stridenti». 

L'emendamento che al Sena
to ha «rimesso in ballo» le scuo
le private, varrà la pena ricor
darlo, è stato approvato da una 
maggioranza Dc-Psdi-Msi, gra
zie anche all'assenza di due dei 
senatori del Psi. 

TO DI — L'interno del pianoterra del palazzo dopo lo spaventoso 
incendio 

L'elenco delle vìttime 
Questo è l'elenco ufficiale delle vittime della tragedia di Todi. 
Tancredi Romagnoli, 55 anni, nato a Ferentillo, residente a 

Todi, artigiano del legno, Francesco Di Prisco, 34 anni, nato e 
residente a L'Aquila, antiquario; Luigi Colasanti, 30 anni, di 
Roma; Mario Bordacchini, 56 anni, di Todi, operaio trasportato
re; Andrea Reichlin, 40 anni, di Roma, architetto antiquario; 
Cristiana Lipparoni, 21 anni, di Perugia, studentessa; Giuseppe 
Bertini, 50 anni, di Todi, falegname, Francesco Pirrotta, 36 anni, 
di Palermo, espositore; Rita Scorpioni, 22 anni, di Todi, standista; 
Gilda Martini Furfaro, 39 anni, nata a Vicchio di Mugello, resi
dente a Firenze; Marco Carozzi, 39 anni, di Chiavari, residente a 
Sarzana; Luisa Aristei, 21 anni, di Todi, standista; Gabriella Ar-
dirzi, 38 anni, di Roma; Ferdinando Bagliont, 53 anni, di Todi, 
operaio; Guido Sardi, 28 anni, di La Spezia; Erminia Fumo, 38 
anni, nata a Napoli e residente a Roma; Eva Keller, 27 anni, nata 
a Cottoia, residente a L'Aquila; Ina Moretti, 60 anni, di Marsciano 
(Perugia), moglie di un espositore; Susi Balducci, residente a 
Cisano Bergamasco, antiquaria; Maria Montaldi, residente a Ri
va Trigoso, espositrice; Renato Fioravanti, 35 anni, di La Spezia, 
visitatore; Romolo Martini, 45 anni, di Firenze; Vinicio Verdino, 
residente a Riva Trigoso; Maria Teresa Tinazzi, residente a Vero
na; Aurelio Tinazzi, 46 anni, residente a Verona; Rosella Nardini, 
di Firenze; Mariella Martini, di Firenze; Augusto Kok, ingegne
re; Franco Marri, di Cortona, deceduto all'ospedale S. Eugenio di 
Roma; Fanny Marn, di Cortona, moglie di Franco; Pietro Pe-
truccelli. Marina di Carrara; Gianfranco Carissoni, di Bergamo; 
Francesco Ranaldi, Bergamo; Mario Milli, 43 anni, di Milano. 

ROMA — // cordoglio pro
fondo della Camera per la 
tragedia di Todi è stato rin
novato ieri mattina in aula 
dal presidente Nilde Jotti 
anche con polemici accenti. 
«Pur nell'attesa del sollecito 
e completo accertamento del
le cause di questa tragedia — 
ha detto Nilde Jotti — non 
possiamo non rilevare due 
dati che ci inquietano: la 
mancanza, anche in un'occa
sione così rilevante come la 
mostra nazionale dell'anti
quariato, di una stazione di 
vigili del fuoco nel raggio di 
cinquanta chilometri; e la 
mancanza delle necessarie 
misure di sicurezza in un ve
tusto edificio aperto a mi
gliaia di visitatori». La com
pagna Jotti ha aggiunto: 
«Certo, c'è sempre un ele
mento di imprevedibilità nel
le umane vicende, ma ciò non 
può esimere dall'apprestare 
tutte le misure che sono ri
chieste dal buon senso». 

Nel tornare ad esprimere i 
sentimenti di profondo cor
doglio e di solidarietà dell' 
assemblea di Montecitorio e 
suoi personali con i familiari 
delle vittime, con i feriti e 
con la città di Todi, Nilde 
Jotti ha auspicato infine che 
il governo «sia in grado di for
nire al più presto al Parla
mento un'esauriente infor
mazione e spiegazione dei 
tragici fatti che hanno scosso 
l'intero Paese». / / ministro 
degli Esteri, Emilio Colom
bo, nell'associarsi alle e-
spressioni di cordoglio, ha 
assicurato che il governo ri
sponderà sollecitamente in 
Parlamento. 

Il capo-mafia Coppola aveva 83 anni 

È morto «Frank tre dita» 
Il vecchio boss ucciso 

da un blocco intestinale 
ROMA — È morto il «boss del boss», Frank Coppola, l'ultima figura «leggendaria» della 
spietata mafia siciliana. Un blocco renale e intestinale l'aveva colpito un mese fa in carcere, 
ed era stato messo in libertà provvisoria. Ieri mattina, nella clinica di Aprilla dove Frank «tre 
dita» era ricoverato, la morte. Aveva 83 anni, «ed è uno dei pochi capimafla ad essere morto nel 
suo letto», commentavano ieri 1 funzionari di polizia. È finita così la sua carriera, mal interrot
ta, di «padrino» crudele, potente e venerato. Nemmeno la malattia e il carcere avevano blocca
to le attività della sua banda, 
che si era «trasferita» in bloc
co nella cittadina di Aprilla 
da diversi anni. Non più di 
tre mesi fa, esattamente il 30 
gennaio. Coppola era torna
to In galera per un vasto 
traffico di droga ed armi tra 
la Sicilia e Roma. Per Io stes
so reato era stato già arre
stato un anno prima. Insie
me a molti elementi della 
sua banda. Per arrivare a lui, 
alla sua elegante residenza 
In campagna, magistrati e 

.polizia Indagarono sette lun
ghi mesi. Continui apposta
menti nella villa di Tor San 
Lorenzo, dove 1 suoi uomini 
si recavano quotidianamen
te a rendere omaggio e pren
dere ordini. Alla fine si sco
prì che l'anziano boss, in 
realtà, non si era mai messo 
a riposo. 

La sua criminale attività è 
durata più di mezzo secolo. 
Nato a Partlnlco sul finire 
dell'ottocento, s'Imbarcò pri
ma della guerra per insegui
re 11 «sogno americano» di 
tanti meridionali. Per lui il 
primo riferimento fu la ma
fia di Cosa Nostra. E ne di
venne velocemente un capo. 
SI taceva chiamare con due 
pseudonimi, Jtm Fontana e 
Jlm Barbera, diventando il 
braccio destro di altri leg
gendari boss, Lucky Lucia
no, Frank La Motta. Nel '48 
l'America Io rispedì in Italia 
come Indesiderabile. E dal 
•50 decise di stabilirsi ad A-
prllla, a pochi chilometri da 
Roma, per tentare l'infìltra-
zlone nella capitale. Da qui 
mantenne 1 contatti con la 
Sicilia, con New York. E co* 
atruì il suo piccolo Impero, 
con 22 mila ettari di campa
gna. Speculazioni, Intrallazzi 
politici, droga. Lo chiamava
no «tre dita» perché non esi
tò. per non farsi catturare, 
ad amputarsi la mano inca
strata in una cassaforte. Ma 
di soprannomi ne ha avuti 
parecchi, come «piccolo zar», 
per via della statura. Con la 
sua morte, dicono ancora In 
questura, si aprirà adesso, 
con molta probabilità, una 
piccola guerra di successio
ne. 

Forze politiche e «nuova» elementare 
Tavola rotonda del Cidi a Roma 

ROMA — «Quale l'impegno 
delle forze politiche in Parla
mento per una rapida stesura 
di nuovi programmi nella scuo
la elementare in un quadro di 
riferimento che superi il regio 
decreto del «*28»? Su questo te
ma U Cidi ha indetto una tavola 
rotonda alle 16,30 di oggi pres
so la Fnsi, in corso Vittorio E-

manuele, 349. Partecipano gli 
onorevoli Alberto Bemporad 
per il Pedi, Giovanni Berlin
guer per il Pei, Luigi Covatta 
per il Psi, Famiano Cnirianelli 
per il Pdup. Aldo Gandolfi per 
il Fri, e Alessandro Giordano 
per la De. Saranno presenti i-
noltre membri della commis
sione ministeriale e personalità 
del mondo della scuola. 
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SITUAZIONE — La vasta arca di atta pressione cha si «stand* sul 
settore centro-occidentale del comma-ma europeo si «spanda lenta
mente anche verso la nostra penisola dova però continua a convogliar* 
ar«a fredda di origina continente!*. 
& TEMPO IN ITALIA — Sua* regioni settentrionali • su quali* cantra! 
condizioni prevalenti di tempo buono caratterizzate d * scarsa attività 
nuvolosa * d ampi* zon* di aerane». Eventuali annuvolamenti ptu consi
stenti avranno carattere tempo»eneo • di preferenza potranno interes
sare I * regioni nord or tantali • «jw*N* «Mia fascia adriatica. SuBltati* 
maridwn*!» formazioni nuvolo** frraaoaairnonf drstribuit* e h * «Mila 
prima porte dell* giornata possono essere associar* a precaptoziont. 
mentr* nel pomeriggio tendono ad erternersi a «emerita più e mano 
ampie; senza notevoli variazioni la temperatura. 
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